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to e un metamotore, in cosa consi-
sta la ricerca visuale: il bibliotecario 
scolastico ha il compito di procura-
re all’insegnante le risorse che gli sa-
ranno maggiormente utili per tra-
smettere questi concetti agli studenti 
e allo stesso tempo si deve occupare 
della formazione in servizio degli in-
segnanti: a questo proposito Herring 
fornisce un esempio di unità didatti-
ca per un corso di formazione. Tanto 
più le varie figure che operano nella 
scuola collaborano, così aumenta di 
efficacia il processo di crescita verso 
il ruolo di utilizzatori critici del web; 
frequenti colloqui ed interviste con 
l’insegnante consentono al bibliote-
cario di fornire esattamente le risor-
se necessarie all’attività didattica.
Tuttavia reperire le risorse non è 
sufficiente: nel capitolo 3 troviamo 
un’introduzione alla valutazione dei 
siti web con una proposta operativa. 
Nuovamente si sottolinea l’impor-
tanza della collaborazione tra inse-
gnanti e bibliotecario, questa volta 
per una valutazione efficace del web 
ove il bibliotecario accompagni alla 
scoperta dei limiti dello strumento, 
ovvero il ruolo del “web nascosto”, 
la scarsa rappresentatività di risorse 
prodotte da certi paesi e così via.
Un capitolo è dedicato al concetto di 
web 2.0: si descrivono i blog, i wiki, 
il social bookmarking, il podcasting, la 
condivisione di foto e altri strumen-
ti, e se ne suggeriscono alcuni esempi 
utili all’insegnamento: nel comples-
so, tuttavia, la trattazione si ferma a 
livello di denominazione mentre le 
applicazioni pratiche sono rinviate 
alla bibliografia del capitolo e ad un 
capitolo della seconda parte.
Herring riferisce del dibattito sul con-
cetto di information literacy, che egli 
personalmente definisce come “l’abi-
lità critica e riflessiva di sfruttare il 
presente ambiente dell’informazio-
ne, e di adattarsi a nuovi ambienti 
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James E. Herring, che si occupa da 
anni di information literacy nelle bi-
blioteche scolastiche, in questo libro 
compie una riflessione sullo stato 
dell’arte e fornisce preziosi consigli 
pratici ed operativi per il biblioteca-
rio che si occupa di istruzione degli 
utenti.
Vista la crescita esponenziale dell’in-
formazione disponibile nel world 
wide web diventa sempre più cru-
ciale riuscire ad usarla criticamente; 
tuttavia, la scuola sembra dare per 
scontata l’esistenza di determinate 
abilità sia tra i docenti che tra gli al-
lievi. Si presuppone che, per il sem-
plice fatto che vivono nella società 
dell’informazione, essi siano in gra-
do di mettere a punto strategie effi-
caci di ricerca su web, ma la lettera-
tura contraddice questo assunto: la 
stessa generazione dei “nativi digi-
tali”, indubbiamente avvantaggiata, 
non è necessariamente abile nel re-
perire informazioni rilevanti.
Obiettivo di Herring, con la sua pub-
blicazione, è favorire quel percorso 
che può portare studenti e personale 
della scuola a diventare non soltanto 
utilizzatori del web, ma critici web le-
arners. Il manuale è diviso in due par-
ti: nella prima ci si occupa del biblio-
tecario scolastico e dello sviluppo 
della sua conoscenza relativa ad in-
ternet da un lato, e delle sue capaci-
tà didattiche dall’altro; nella seconda 
parte si tratta del percorso che por-

ta uno studente a diventare un utiliz-
zatore consapevole delle proprie abili-
tà di reperimento dell’informazione. 
La parte dedicata alla crescita del bi-
bliotecario scolastico inizia con un 
capitolo sulle teorie dell’apprendi-
mento – comportamentismo e co-
struttivismo – come base per la co-
struzione di un percorso educativo. 
Per “educazione” si intende il pro-
cesso di crescita umana per mezzo 
del quale una persona aumenta la 
propria comprensione di sé stessa e 
del mondo che la circonda. Questa 
crescita naturalmente non avviene 
soltanto a scuola; si tratta di un pro-
cesso che inizia prima dell’età scola-
stica e che continua per tutta la vita. 
La scuola, tuttavia, è in grado di au-
mentarne l’efficacia, il che nella so-
cietà dell’informazione significa an-
che insegnare come applicare l’uso 
critico del web a tutte le discipline, 
un’abilità apprezzata non solo du-
rante il percorso di istruzione, ma 
anche nel mondo del lavoro.
Perché questo avvenga, è molto im-
portante che agli insegnanti venga 
data una preparazione adeguata a 
trasmettere queste abilità. Nel descri-
vere il ruolo di internet a scuola, Her-
ring parte dalla considerazione che 
al giorno d’oggi questo sia dato per 
scontato e acquisito, mentre l’espe-
rienza contraddice questo assunto, 
ed io aggiungerei che lo stesso acca-
de nella scuola italiana. Herring de-
scrive i ruoli e le relazioni che inter-
corrono tra il bibliotecario scolastico 
e l’insegnante, e quanto sia impor-
tante che queste due figure lavorino 
a stretto contatto per comunicare ef-
ficacemente i principi della ricerca. 
All’insegnante non sono necessaria-
mente chiari il funzionamento dei 
motori di ricerca, basato sulla corri-
spondenza del testo e non della pa-
rola-chiave, i concetti di directory, 
cosa siano una directory per sogget-
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te in rete. Tutte presentano vantag-
gi e svantaggi da soppesare a secon-
da della situazione, ed ovviamen-
te apprendere ad utilizzare queste 
risorse può sembrare gravoso agli 
insegnanti in servizio, ma secondo 
Herring questi strumenti fanno or-
mai parte della normalità quotidia-
na della professione di insegnante e 
di bibliotecario scolastico. Per vin-
cere le resistenze è proficuo svolge-
re formazione in servizio nella quale 
mostrare gli strumenti disponibili, i 
loro vantaggi, e soprattutto abitua-
re gli insegnanti a lavorare in grup-
po per definire le strategie da appli-
care. Il salto da semplici fruitori di 
risorse a creatori di risorse può sem-
brare enorme, ma è necessario affin-
ché gli studenti a loro volta diventi-
no web learners, in altre parole utiliz-
zatori attivi del web.
Il capitolo conclusivo tratta del fu-
turo dell’ICT nelle scuole e nella so-
cietà: se fino al XX secolo le previ-
sioni sullo sviluppo tecnologico e 
la relativa pianificazione potevano 
estendersi ad un periodo di 20 anni, 
oggi questo non è più possibile. Ora 
ci si occupa piuttosto di come vengo-
no usate le risorse e in questo le teo-
rie costruttiviste e l’insegnamento 
centrato sull’allievo possono resta-
re al centro del dibattito almeno per 
i prossimi 20 anni. Citando vari au-
tori, Herring ipotizza che nel 2031 
verranno usate tecnologie mobili, 
che si svilupperà il web semantico e 
la collaborazione in linea. Giornali, 
riviste e televisione cederanno posto 
al web, mentre per il libro si preve-
de una resistenza maggiore: a tutto 
questo le scuole potranno fare fron-
te con i dovuti investimenti, e con 
personale competente e preparato. 
La dimensione delle raccolte cartacee 
nelle biblioteche scolastiche diminui-
rà, al bibliotecario scolastico verrà ri-
chiesto di gestire sistemi che metto-

informativi; e come una pratica”. A 
supporto del bibliotecario che opera 
nella scuola si forniscono una serie 
di modelli di information literacy, dal 
Big 6, al modello ISP, il NSW Det e 
il PLUS, allo scopo di fornire i prin-
cipi ai quali ispirarsi per la costruzio-
ne della formazione degli insegnanti, 
in merito alla quale viene fornito un 
modello per la costruzione di un cor-
so di formazione in servizio.
Poiché il web costituisce tanta parte 
della vita scolastica e lavorativa delle 
persone, e costituisce la prima ripo-
sta ai bisogni di ricerca, sembra stra-
no che in molte scuole si dedichi così 
poco spazio ad insegnare agli allievi 
non semplicemente ad utilizzare il 
web, bensì ad apprendere da esso. Se-
condo Herring i web learners sono in 
grado di sviluppare strategie effica-
ci di ricerca, di valutare criticamen-
te l’informazione che reperiscono, di 
selezionare le informazioni e di ac-
quisire nuovi concetti ad ogni loro 
uso del web. Per raggiungere que-
sto scopo è fondamentale che ven-
gano insegnate le abilità necessarie 
ad apprendere dal web, e che queste 
vengano rinforzate attraverso l’inte-
ro curriculum scolastico, per mezzo 
della stretta collaborazione con gli 
insegnanti: la chiave è il coinvolgi-
mento dello studente. Perché queste 
abilità vengano effettivamente com-
prese ed usate è necessario che il pro-
cesso di apprendimento avvenga in 
modo interattivo, che allo studente 
venga innanzitutto dimostrato per-
ché egli dovrebbe aver bisogno di ela-
borare una strategia di ricerca, e che, 
anche nelle fasi della valutazione dei 
risultati e della selezione delle infor-
mazioni, gli si permetta di elabora-
re una propria strategia personale, 
l’unica che sarà in grado di portare 
con sé e continuare ad utilizzare non 
solo dopo la fine del corso, ma per il 
resto della sua vita.

In questa direzione, il ruolo del bi-
bliotecario scolastico e dell’inse-
gnante deve esser quello di fornire 
strumenti di apprendimento, come, 
ad esempio, dei siti adeguati crea-
ti ad hoc. Herring definisce i learning 
websites come “siti sviluppati in una 
particolare scuola, per un particola-
re gruppo di studenti che studiano 
un particolare argomento”. A diffe-
renza degli elenchi di risorse, nei lear-
ning websites devono essere presenta-
te direttamente le risorse utili ad un 
determinato progetto, che possono 
consistere in link, video, audio e do-
cumenti di varia natura. Si tratta in 
qualche modo di learning objects, che 
però sono contestualizzati per una 
particolare situazione di apprendi-
mento. Nei capitoli 7 e 8 Herring de-
scrive rispettivamente gli aspetti tec-
nici e quelli di contenuto relativi alla 
creazione di questi strumenti.
Se non è più necessario conoscere il 
linguaggio html per scrivere un sito, 
poiché esistono molti strumenti che 
facilitano la creazione di risorse su 
web, resta fondamentale, quando 
si voglia costruire un learning web-
site, partire dalla definizione degli 
obiettivi, che devono essere esplici-
tati in modo chiaro all’interno del 
sito stesso. Detti obiettivi vengono 
sviluppati seguendo uno story board, 
che è più proficuo elaborare in col-
laborazione con altri, e nella presen-
tazione dei contenuti si deve tener 
conto sia delle regole di usabilità del 
web che degli accorgimenti che ren-
dono più facile la consultazione e 
l’interazione con la pagina. Lo sco-
po deve essere colpire lo studente 
per rendere il messaggio più effica-
ce, non spettacolare.
Le forme utilizzate possono esse-
re diverse ed Herring ne discute tre, 
ovvero i wiki, i siti web e le presen-
tazioni, per la creazione delle quali 
esistono moltissime risorse gratui-
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prime esperienze risalgono ormai a 
circa 20 anni fa, pur rappresentan-
do un enorme valore aggiunto per 
l’utente finale in termini di fruibi-
lità dei servizi e di diffusione delle 
collezioni, elevano i costi dei sistemi 
bibliotecari e ciò in un quadro po-
litico generale di tagli alla spesa per 
la cultura, la ricerca e l’istruzione. 
La crisi economico-finanziaria che 
continua ad attraversare il nostro 
Paese ha praticamente travolto l’in-
tero sistema dei sostegni alla cultu-
ra. I tagli orizzontali che il governo 
Berlusconi ha indiscriminatamente 
operato hanno duramente colpito il 
già debole settore bibliotecario gra-
vato dalla costante riduzione degli 
organici e senza poter neanche in-
travedere la possibilità di un nuovo 
impulso dato da forze giovani, mor-
tificate dal blocco delle assunzioni.
In un panorama povero di fondi ma 
ricco di idee e di proposte miglio-
rative, diversi contributi mostrano 
particolare attenzione alla struttu-
ra e alla ricerca di finanziamenti sia 
pubblici che privati. Il fund raising – 
sviluppatosi prevalentemente negli 
Stati Uniti e negli altri paesi anglo-
sassoni grazie a un più favorevole 
regime fiscale che rende detraibili le 
offerte, facilitando la ricerca e la rac-
colta di fondi per il finanziamento 
delle attività culturali mediante do-
nazioni e contributi offerti da im-
prese e privati cittadini – è definibile 
come quella strategia di reperimen-
to e raccolta sistematica di fondi o 
altre risorse per il finanziamento 
costante di attività culturali e può 
rappresentare lo strumento idoneo 
alla realizzazione di partnership ef-
ficaci e soddisfacenti tra pubblico 
e privato. In Italia, la maggioranza 
delle biblioteche tende ad adotta-
re solo saltuariamente questa pra-
tica, al di là della sponsorizzazione 
di singoli eventi; mentre in genere 

no a disposizione diverse risorse elet-
troniche, e aumenterà la necessità di 
collaborazione con gli insegnanti e 
gli studenti. Anche se le scuole mu-
teranno il loro aspetto fisico e le loro 
dotazioni tecnologiche, esse conti-
nueranno a giocare un ruolo fonda-
mentale nello sviluppo di studenti e 
futuri cittadini in grado di appren-
dere in modo efficace e critico.
Nonostante la prospettiva sia ben di-
versa dalla nostra situazione nazio-
nale, la riflessione sui temi dell’ap-
prendimento e le risorse suggerite 
possono essere utili a tutti quei bi-
bliotecari scolastici motivati e volon-
terosi che operano nella scuola italia-
na, oltre che ai bibliotecari di univer-
sità che si occupano di formazione 
degli utenti.
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Il volume Verso un’economia della bi-
blioteca raccoglie trenta contributi,
cinque dei quali in lingua inglese, 
prodotti in occasione dell’omonimo 
convegno svoltosi l’11 e 12 marzo 
2010 a Milano, promosso e organiz-
zato dalla Provincia e dal Comune di 
Milano e da “Biblioteche oggi”, con 
la collaborazione dell’AIB.
Il confronto tra i diversi soggetti 
che a vario titolo sono intervenuti 
nel dibattito (bibliotecari, economi-

sti, amministratori locali) ha forni-
to interessanti spunti di riflessione 
sull’intero sistema biblioteca, sulle 
ripercussioni della crisi nel settore 
culturale nonché sulle strategie più 
idonee a farvi fronte.  
La multidisciplinarietà insita nel 
concetto stesso di “economia del-
la biblioteca” ha portato al serrato 
confronto tra i diversi saperi, con 
una continua commistione di ap-
procci e metodologie. Lo scambio vi-
cendevole di know-how ha permesso 
di fare emergere una maggiore con-
sapevolezza dei processi posti alla 
base di una gestione efficace delle ri-
sorse e delle strategie da adottare al 
fine di trasformare le difficoltà eco-
nomiche che le nostre biblioteche si 
trovano ad affrontare in nuove op-
portunità di sviluppo e crescita.
L’economia della biblioteca, come 
osserva Giovanni Di Domenico, è 
“un campo di  temi, proposte, meto-
di e pratiche di evidente caratteriz-
zazione interdisciplinare” che ana-
lizza le problematiche legate agli 
investimenti pubblici e privati nel 
settore bibliotecario, la gestione del-
la  spesa e dei costi e la capacità di 
una biblioteca di rendere economi-
camente vantaggiosa la politica del-
le esternalizzazioni.
Il volume presenta alcuni notevoli 
contributi sul “sistema-biblioteca” e 
sulle sfide da affrontare in tempi ad 
alto uso di tecnologia e di profonda 
crisi economica. L’informatizzazio-
ne di massa e lo sviluppo di inter-
net permette a chiunque, a qualsia-
si ora o giorno e da qualsiasi luogo 
di connettersi alla rete e ricercare in-
formazioni; cambiano i rapporti e le 
modalità di fruizione e nel contem-
po si allargano gli scenari e i possibi-
li campi di applicazione con sempre 
maggiore possibilità per le bibliote-
che di offrire servizi in modalità re-
mota. Le biblioteche digitali, le cui 


